L'ultimo incontro dell'Eurogruppo del 21 giugno ha approvato  il piano di uscita della Grecia dal “giogo” imposto dalla Eu. Ma è proprio così? L’argomento ha dato luogo a una lunga discussione tra i ministri delle finanze della zona euro per trovare un accordo tra sostenitori di una linea dura e a coloro che volevano essere più concilianti. Nel bel mezzo della notte l'accordo è stato finalmente annunciato, con grande sollievo di tutti i partecipanti e non poca retorica nelle dichiarazioni. La Grecia fu lasciata sola, otto anni fa, dal Governo italiano (governo Renzi) girò la testa da altra parte pensando di trovare poi “indulgenza” per i nostri colossali problemi sul debito pubblico. Fu allora un grave errore. I nodi, si dice, tornano al pettine.
Otto anni dopo quella drammatica crisi, i ministri delle finanze annunciano di aver finito con la Grecia. Dopo molti salvataggi, aggiustamenti, rigore, austerità, Atene dovrebbe, dal 21 agosto, essere in grado di avanzare da sola, senza l'assistenza dell'Europa, finanziandosi sul mercati.

Ufficialmente, il periodo di salvataggio, negoziato in condizioni drammatiche a luglio 2015, si sta chiudendo. "È un momento eccezionale. La crisi greca finisce qui stasera in Lussemburgo ", ha insistito Pierre Moscovici, commissario europeo per l'economia, che nel suo blog parla anche di " la fine dell'Odissea di Ulisse." 

“La Grecia sta cambiando pagina. Abbiamo costruito tutti un pacchetto di misure per lasciare il programma con fiducia", ha sottolineato il ministro delle finanze greco Euclide Tsakalotos, paragonando il suo paese a Irlanda e Portogallo che dopo aver abbandonato il piano di aiuti europeo  non sono sottoposti agli arresti domiciliari, con visite periodiche della Troika, come volevano alcuni membri europei.
La richiesta è stata sostenuta da cinque ministri, Pierre Moscovici, Commissario europeo bilancio, Olaf Scholz, ministro delle Finanze tedesco Eukleidīs Tsakalōtos, ministro delle Finanze greco, Bruno Le Maire, ministro francese delle Finanze nel corso di una riunione dell'Eurogruppo a fine maggio 2018. 
Ma al di là di questo favore concesso al governo greco, nulla cambia. Questo piano di uscita europeo assomiglia a tutti i precedenti: non realistico. Ancora una volta, i leader europei si sono accontentati di guadagnare tempo, sperando che alla fine si possa trovare una soluzione magica. 
La ragione? L’Europa non risponde alla domanda fondamentale: la sostenibilità della situazione finanziaria greca. Il debito del paese, sempre più pesante, è insopportabile a lungo termine. Ora raggiunge il 180% del PIL.
Per anni, l'Europa è stata inflessibile sull'argomento. Nonostante tutti gli studi, tutti gli avvertimenti che chiedono una necessaria ristrutturazione del debito, i ministri europei hanno rifiutato di nuovo qualsiasi ristrutturazione del debito greco. 
Il problema centrale. La loro unica concessione è di spingerlo indietro nel tempo. Secondo l'accordo annunciato, gli europei accettano di rimandare il rimborso dei 96 miliardi di prestiti che hanno fatto ad Atene, circa il 40% del totale, per dieci anni. I primi rimborsi avverranno solo nel 2033 anziché nel 2023.
Inoltre, le scadenze - delle emissioni obbligazionarie saranno prorogate di dieci anni. Il rimborso da parte della Grecia di tutti i debiti al meccanismo europeo di stabilità (MES) durerà fino al 2069. Nella loro dichiarazione, i leader europei si impegnano a riesaminare la situazione del debito greco ed eseguite le cancellature, dal 2032. In altre parole, alle calende , per l'appunto, greche. Anche se i termini sono poco generosi, questo compromesso è stato raggiunto con fatica e sofferenza.. 
Secondo uno scenario ben noto, i tedeschi e i paesi del nord Europa si sono opposti a qualsiasi sviluppo che potrebbe portarli a pagare per la Grecia. Fino ad allora, la crisi greca non è stata un cattivo affare per gli europei. Con la stessa ammissione di Mario Draghi, la Banca centrale europea ha realizzato 7,8 miliardi di plusvalenze su titoli greci tra il 2012 e la fine del 2016. La Bundesbank da sola ha ottenuto 2,9 miliardi di euro in guadagni grazie alla crisi della Grecia. 
Come parte dell'accordo del 21 giugno, la BCE intende rimborsare i guadagni ottenuti al governo greco, ad un tasso di un miliardo all'anno. Perché non ripagare tutto subito? Mistero. Senza dubbio per non dare un po' di tranquillità al governo di Alexis Tsipras.
Ma gli europei sanno che è ancora necessario fare alcuni gesti per dare un po’ di credibilità al dispositivo arrestato.  Per accompagnare la Grecia nei primi giorni, hanno fornito un cuscinetto di sicurezza finanziaria, nel caso in cui l'accesso ai mercati finanziari sia difficile. Anche in questo caso, la quantità di denaro che potrebbe essere assegnata ha dato luogo a discussioni accese, con Berlino che voleva limitarlo a 11 miliardi di euro, mentre altri volevano aumentarlo a 20 miliardi. Secondo il buon metodo europeo, è stato elaborato un compromesso intorno alla somma di 15 miliardi di euro.
Ciò che sembra essere una misura di accompagnamento generosa è in realtà solo una decisione tecnica preventiva. Come rilevato dalla Corte dei conti europea, la Grecia deve, non appena uscita dal piano, affrontare un muro finanziario quasi invalicabile. 
"Nel 2019, il fabbisogno finanziario complessivo ammonterà a 21 miliardi di euro in capitale e interessi", ha scritto la Corte. Questi pagamenti sono principalmente dovuti a creditori privati: la Grecia, che non ha avuto accesso ai mercati finanziari per quasi un decennio, non è in grado di far fronte a tali rimborsi, soprattutto se deve prendere a prestito al 3% o 4% anziché 1%. 
Come nei piani precedenti, l'aiuto proposto dall'Europa sembra destinato a garantire il pagamento delle prime rate, per evitare il default, per salvare i creditori, a cominciare dalle sue banche, lasciando le briciole alla Grecia (leggi qui). 
Come sempre, questo aiuto è concesso a condizioni. Secondo i termini stabiliti dall'Europa, il governo greco deve impegnarsi a raggiungere un'eccedenza di bilancio (prima del pagamento degli interessi sul debito) di almeno il 3,5% del PIL fino al 2022 e il 2,2% PIL medio nei prossimi 37 anni. 
Con questi criteri, l'Europa impone una politica di austerità e di riforme strutturali sempre più regressive e recessive. Un'economia ingabbiata "Nessun paese è in grado di mantenere nel medio termine tali eccedenze di bilancio", ammonirono diversi volte gli economisti del FMI. Al loro fianco, molti economisti considerano questi requisiti controproducenti e asfissianti. 
Queste analisi sono state spazzate dall'Eurogruppo. Secondo loro, qualsiasi sviluppo potrebbe essere solo un incentivo per il lassismo. E si aspettano che i mercati finanziari incitino permanentemente la Grecia alla virtù, un po' come il commissario tedesco al bilancio, Günther Oettinger, che ha sottolineato che "i mercati insegnerebbero agli italiani a votare bene", il coordinatore Il generale del MES, Klaus Regling, riassume questo stato d'animo: "Se il governo greco non attuerà le necessarie dure riforme, la fiducia degli investitori sarà sigillata e i mercati si vendicheranno", ha avvertito. 
Ma queste misure adottate dall'Eurogruppo potrebbero davvero ispirare fiducia nei mercati finanziari? Non appena finita la riunione, la direttrice della FISM Christine Lagarde non ha potuto fare a meno di esprimere "riserve" sugli accordi presi dagli europei. 
La situazione del debito a lungo termine della Grecia è ancora problematica: nulla nel piano europeo può allentare il vincolo finanziario della Grecia. È probabile che il paese sia tenuto in una gabbia, al bando per anni da qualsiasi progetto di ripresa, o persino di sostegno economico, oppure è un piano di ricostruzione di cui il paese ha bisogno. 
La crescita del 2,3% registrata nel primo trimestre del 2018 non cancella il calo del PIL del 30% in pochi anni. Non solo il salasso imposto alla Grecia - mai visto nel mondo occidentale - ha fatto precipitare la popolazione nella disoccupazione, ma ha distrutto o indebolito un già ridotto apparato produttivo. 
Il rimbalzo osservato negli ultimi trimestri è dovuto principalmente al turismo. Ma l'economia greca nel suo complesso non è in grado di rispondere al minimo scossone, per mancanza di investimenti: la Grecia si trova condannata a vedere la sua economia evolversi come una boccata, scendendo appena perché non può fare affidamento su nessun driver di crescita sostenibile. 
Tanto più che  a uno stato in cui l'Europa vieta qualsiasi altro debito che non ripagare i suoi debiti, le banche non possono prendere il sopravvento: il sistema bancario è in uno stato di abbandono. 
La BCE, che ha assistito l'intero sistema bancario europeo acquistando per mesi titoli di stato o obbligazioni societarie, ha escluso le banche greche da questo sistema di rifinanziamento. 
Di conseguenza, i bilanci delle banche greche, appesantiti da debiti dubbi o insoluti per il 40-50% degli impieghi, non hanno iniziato a ristrutturarsi. Secondo una stima della Banca centrale europea, le principali banche greche hanno bisogno di almeno 15 miliardi di euro di ricapitalizzazione nei prossimi mesi. Se si pensa anche ai costi  nell'accoglienza dei migranti, l'Europa si prepara ad abbandonare la Grecia, con i suoi problemi economici e finanziari essenziali, senza fornire un inizio di soluzione e di finanziamento. 
Anche se tutte le misure europee sono rispettate, l'accesso dello Stato greco, delle sue banche e delle sue società ai mercati finanziari è tutt'altro che garantito o lo è a prezzi proibitivi. Così tanti investitori dubitano della leggenda europea sulla ripresa greca: il presidente della Banca centrale europea, Mario Draghi - al termine dell’Eurogruppo - si è mostrato piuttosto dubbioso, in particolare salutando il fatto che "i ministri erano pronti a prendere in considerazione ulteriori misure di protezione, nel caso in cui si concretizzassero scenari economici sfavorevoli”
Anche se non ne parlano, quello che è successo sul mercato italiano a fine maggio è simile in molti punti. Le brevi turbolenze finanziarie nei mercati obbligazionari, di fronte al labirinto  politico italiano, hanno dimostrato che bastava  poco per far precipitare  la crisi dell'euro. In poche ore, tutta la liquidità che esisteva sul mercato italiano è svanita, causando un rapido aumento dei tassi italiani ma anche spagnoli e portoghesi.
Questa volta, la Grecia è stata risparmiata perché era sotto protezione. Ma se un incidente identico o più grave si ripresenterà nei prossimi mesi - il che non può essere escluso data la rapida decomposizione del consenso europeo - i mercati si potrebbero vendicare, come previsto dal Direttore del Meccanismo europeo di stabilità (MES). 
È probabile che la Grecia sia il primo obiettivo, non a causa dei suoi errori, ma perché è l'anello debole in una zona euro squilibrata che utilizzerà i mercati finanziari, come hanno fatto nel 2010.

Contrariamente alle speranze e gli annunci i leader europei, non hanno ancora finito con la Grecia. Potrebbero persino doversene di nuovo occupare prima del previsto.

